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I dati ufficiali del Tesoro 
fermi al novembre scorso 
Ma la conferma arriva 
dal ministero del Bilancio 

Sfondati tutti gli obiettivi 
il buco nei conti pubblici 
ammonta a 18mila miliardi 
Un inizio d'anno in salita 

La Repubblica del deficit 
Nel'91150mila miliardi 

SPESE PAZZE 
GIORGIO 

MACCIOTTA 

Ambiente, 
quando un 
ritardo 
è disastroso 

M In termini di spesa talvolta la pazzia consiste nel... non 
spendere. L'Italia fi il paese dei disastri ambientali. Ci sono -
fenomeni immediatamente nconducibili all'azione (o all'i
nerzia) umana. Basta pensare all'inquinamento delle falde 
freatiche o alla questione dell'Adriatico e viene alla mente, ' 
immediatamente, l'esigenza di vigilare sugli scandii, di for
nire parametri, vincolanti per tutti, in materia di smaltimento 
di rifiuti delle attività civili e di quelle produttive. Ci sono altre 
catastrofi, dalle alluvioni, alle frane, ai terremoti, per le quali 
la (orza incontrollabile della natura sembra essere decisiva. 
Anche in questi casi non sfugge, tuttavia, che interventi uma
ni dissennati, di cementificazione degli argini, di disbosca
melo, di ritardi nella prevenzione antisismica, hanno po
tentemente contribuito a creare le premesse dei disastri na
turali. Non c'è anno nel quale il rinvio delle spese destinate 
alla prevenzione non renda indispensabile stanziare centi
naia di miliardi pubblici per far fronte ai danni di simili cata
strofi. La situazione di crescente emergenza, ed anche il mu
tare della coscienza culturale e sociale, hanno determinato 
una richiesta pressante di organismi che ponessero la tutela 
ambientale al centro dei loro interessi. Con viva soddisfazio
ne fu dunque salutala la legRe 8 luglio 1986, n. 349, istintiva 

. del ministero dell'Ambiente. Cinque anni di attività hanno 
purtroppo deluse molte aspettative. 

Non sono mancate le risorse. A partire dall'87, infatti, sii 
stanziamenti che il ministero dell'Ambiente ha avuto a di
sposizione sono stati superiori n 4.189 miliardi. La percen
tuale di pagamenti effettivi fi stata pari al 13,95 per cento 
(poco meno 585 miliardo. Si tratta della percentuale più 
bassa tra tutti i ministeri. Altri 1702 miliardi risultano impe
gnati. Nel complesso dei cinque anni, dunque, il minisero 
dell'Ambiente fi riuscito ad utilizzare solo il 54.58% delle ri
sorse che gli sono state assegnate. Se si sottraggono dagli 
stanziamenti i pagamenti effettuati e gli impegni assunti do
vrebbero risultare teoricamente da impegnare ancora 1.903 
mil'ardi e da erogare 3.605 miliardi. In realtà al 9 gennaio 
1992 sono iscritti a bilancio solo 2.615 miliardi di residui. Esi-
s'e, infatti, nelle norme di contabilità una clausola che con
sente di cancellare parte delle risorse non impegnate a chiu
sura d'esercizio. Tale norma ha colpito pesantemente la 
possibilità di realizzare interventi in materia ambientale de
terminando la perdita di circa 1.000 miliardi (il 23,62% del 
totale degli stanziamenti). Le conseguenze sono persino 
peggiori se si considera che il valore reale delle risorse utiliz
zate con anni di ritardo fi decurtato dall'inflazione. Temia
mo che la decurtazione non si fermerà qui. Sempre al 9 di 
gennaio del '92 dei 2.615 miliardi di residui ben 913 risulta
vano ancora da impegnare. Si tratta di circa il 35% del totale 
dei residui. Si può quindi già attendere una nuova drastica 
riduzione delle risorse nelle prossime settimane, quando il 
Consiglio dei ministri larà i! punto sulla situazione. 

Non sono venute meno in questi ultimi tempi le richieste 
pressanti di investimenti ambientali. È sempre viva l'esigen
za di interventi per l'emergenza Adriatico. La situazione me
teorologica di fine anno ha determinato una situazione 
drammatica in molte regioni ed in particolare in Toscana. 
Ma tutte le richieste di nuove risorse paiono in contraddizio
ne con i dati sulle capacità di impegno e di spesa del mini
stero che sono stati brevemente esposti. Il nodo che occorre 
sciogliere riguarda il perché dei ritardi. C'è stato in partenza 
il naturale ritardo dovuto al rodaggio delle norme e delle 
strutture ma ormai sembra che il problema sia un altro. Il te
ma che si pone, in molti casi, è quello del rapporto tra le am
ministrazioni locali o settoriali destinatarie degli interventi 
ed il ministero dell'Ambiente cui resta il potere di iniziativa. 
Il tema ambiente viene infatti ancora vissuto come vincolo 
più che come opportunità. Si tratta, certo, di aprire una bat
taglia politico-culturale per cambiare la mentalità di molta 
parte delle classi dirigenti (politiche ed amministrative). Ma 
perche tale battaglia abbia successo occorre affrontare, sen
za infingimenti, un altro problema. Una parte del contrasto 
deriva forse dal fatto che sia la centralizzazione sia la richie
sta di decentramento appaiono giustificate non da esigenze 
tecnico-funzionali o di democrazia ma da quelle di control
lare, in funzione politica, l'assegnazione degli appalti. Un al
tro frutto perverso del clima di sospetto indetto dalla commi
stione politica-affari. . • •. 

Il 1991 doveva essere l'ennesimo «anno zero» per i 
conti dello Stato. È stato invece l'ennesimo anno ne
ro. Nei primi undici mesi il deficit è stato addirittura 
superiore alle previsioni del governo per l'intero an
no; e tra pochi giorni dal Tesoro arriverà la confer
ma che il disavanzo definitivo si è attestato a quota 
150mila miliardi, 18mila in più rispetto all'obiettivo. 
Saltati tutti i conti, stessi timori per il 1992. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. I dati ufficiali per il 
momento si fermano a novem
bre. In undici mesi il disavanzo 
del Tesoro ha raggiunto i , 
138.850 miliardi, quasi 7mila 
miliardi in più dunque rispetto , 
all'obiettivo di 132mila che il ' 
governo aveva fissato alla fine ; 
del 1990, al momento di varare -
la manovra economica. > • 

Ma il risultato fi sicuramente ' 
destinato a peggiorare, visto ' 
che - quando tra pochi giorni 
il ministero diffonderà le cifre 
nguardanti l'intero 1991 - ri
sulterà chiaro che anche l'ulti
mo obicttivo che il governo 
aveva stabilito appena tre mesi 
e mezzo fa (e cioè 141 mila mi
liardi di disavanzo) 6 stato ab

bondantemente mancato. Le 
cifre sono molto più alte: alla 
ragioneria dello Stato • non 
hanno ancora chiuso i conti, 
ma è opinione corrente che il 
deficit del 1991 si aggiri intor
no ai 150mila miliardi. La con
ferma fi arrivata ieri da Corra
do Fiaccavento, appena ricon
fermato alla segreteria genera
le della programmazione eco
nomica del ministero del bi
lancio. L'unica • 'incertezza 
riguarda per il momento l'inci
denza del deficit sul prodotto 
intemo lordo, che per il mo
mento sembra essersi attcstata 
al 10,7%, cioè sui livelli del 
1990. Da questo punto di vista 
dunque non ci sarebbe stato 

Il Pds chiede un'inchiesta sull'ex azienda dell'In , 

«Sulla truffa alla Salvò 
la parola al magistrato» 
Nel vocabolario della vicenda Saivo, la vetreria di Fi
renze privatizzata nel 1990, entrauna nuova parola: 
magistratura. L'ha pronunciata il ministro del gover
no ombra del Pds Adalberto Minucci che ha auspi
cato l'interessamento dei magistrati sul mancato ri
spetto delle clausole contenute nel contratto con il 
quale il gruppo Iri ha ceduto la Saivo al gruppo Va
rasi. Il Pds annuncia battaglia al Senato., 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

. LUCA MARTINELLI 

m FIRENZE. Privatizzazione, 
inadempienze e...magistratu-
ra. È questa la parola che da 
ieri arricchisce il vocabolario 
della vicenda Saivo, la vetreria 
di Firenze che l'In ha privatiz
zato nel settembre del 1990. Di 
magistrati e magistratura ha 
parlato il ministro del governo -
ombra del Pds, Adalberto Mi
nucci, durante l'assemblea 
con i lavoratori della Saivo che 
si fi svolta ieri mattina a Firen
ze. Il mancato rispetto delle . 
clausole del contralto di com
pravendita della vetreria, che -
ha per protagonisti il gruppo lri * 
e il gruppo Varasi, «dovrebbe 
trovare - ha detto Minucci -
l'interessamento della magi
stratura» aggiungendo che «se • 
questo fi il metodo con cui si 
vogliono fare le privatizzazioni 
allora fi meglio non farle». . 

Quando Fidenza vetraria, 
azienda di Parma del gruppo 
Varasi, acquistò il 70% delle 
azioni della Saivo dalla Sofin, 
del gruppo lri, per la simbolica 
cifra di un milione sottoscrisse • 
impegni precisi per tre anni: 
avrebbe investito 13 miliardi in 

tecnologie, avrebbe salvaguar-, 
dato l'occupazione dei 260 di
pendenti, non avrebbe cam
biato ragione sociale all'azien
da e non avrebbe ceduto azio
ni. La Sofin, come garante del
l'intera operazione, trattenne il 
30% della proprietà. Le clauso
le del contratto non sono però 
mai state rispettate. Varasi, an
zi, ha venduto il marchio della 
Saivo alla Bormioli Rocco di 
Parma ed ha chiesto al Comu
ne di Firenze la variazione di 
destinazione d'uso dell'area 
per edificare uffici r. apparta- ' 
menti. Non solo, dal prossimo 
febbraio l'ex Saivo, che Varasi 
ha ribattezzato «Fidenza vetro 
arredo», produrrà per sei mesi 
l'anno, perdue anni, per conto 
di Bormioli. Negli altri mesi si 
farà ricorso, com'è accaduto , 
fino ad ora, alla cassa integra
zione, - . . . 

Adesso però le cose sem
brano complicarsi. 11 13 gen
naio il sottosegretario alle par
tecipazioni statali Del Mese ha 

' parlato di «palesi inadempien
ze della proprietà». Non solo, 
ieri mattina Minucci ha detto 

che incontrerà il ministro del 
lavoro Marini per chiedere che 
il governo chiami gli inadem
pienti a rispettare i patti. Sofin 
compresa: «se non è partecipe 
della truffa - deve fare marcia 
indietro e far rispettare le clau
sole del contratto». 

I parlamentari dell'arca fio
rentina di Pds, De e Psi hanno 
presentato l'ennesima interro
gazione al presidente del Con
siglio, sperando, questa volta, 
di ricevere una risposta. I de
putati chiedono, con corredo 
minuzioso di riferimenti, per
chè Varasi possa agire indi
sturbato e allo stesso tempo 
possa vendere qualcosa che 
non ha mai pagato. Ma ncn c'è 
solo l'iniziativa dei parlamen
tari. Due giorni fa i sindacati e i 
lavoratori si sono recati a Pa
lazzo Madama, dove si sono 
incontrati con i gruppi di Pds e 
De. Ai senatori Andriani e Busi 
i lavoratori hanno chiesto di te
nere in conto la vicenda Salvo 
nel corso del dibattito parla-

' mentore sulle privatizzazioni. 
La risposta di Pds e De è stata 
univoca: «Daremo battaglia». 
La vicenda Saivo, insomma, 
sarà portata in aula per funzio
nare da esempio e da monito 
nel corso della discussione. 
Non solo, i due gruppi del Se
nato hanno annunciato anche 
la presentazione di un ordine 
del giorno, da allegare alla leg
ge sulle privatizzazioni, che 
stabilisca regole di comporta
mento precise per II futuro. In
tanto, giovedì Varasi incontre-

' rà i sindacati al ministero delle 
Partecipazioni Statali. 

Il ministro del Tesoro Guido Carli 

nessun miglioramento, mentre 
in cifra assoluta il disavanzo è 
peggiorato, visto che nel '90 il 
fabbisogno si assestò sui 
140mila miliardi. •• 

Nonostante i proclami e ben 
tre manovre economiche mes
se in piedi dal governo, il 1991 
non 6 stato dunque l'anno del 
risanamento. Anche l'obiettivo 
dell'avanzo primario fi stato 
clamorosamente mancato, co
me ha ammesso da ultimo il 
ministro de! tesoro Carli nella , 
sua direttiva sul contenimento 
della spesa pubblica (sulla 
quale ieri anche il Pri ha 
espresso un giudizio molto cri
tico). E pensare che il docu
mento di • programmazione 
economica e finanziaria pre
sentato lo scorso maggio fissa
va a l'avanzo primario - il sai- • 
do tra entrate e spese, al netto , 
di quelle per gli interessi che lo 
Stato paga su Bot, Cct ecc. -
addirittura a 15.600 miliardi. 

Ma tutto questo non può stu
pire; il peggioramento dei con
ti pubblici fi stato nel 1991 evi
dente mese dopo mese, con
fermando i più negativi giudizi : 
sulla politica di bilancio del ' 

governo espressi dalle opposi
zioni (Pds in testa, che proba- ' 
bilmente per primo ha «azzec- • 
calo» con buona approssima- • 
zionc la cifra finale del disa- ' 
vanzo), dai centri di ricerca 
economica, dagli • industriali.,.,, 
Proprio Ieri il direttore generale 
della Confindustria Innocenzo 
Cipolletta 6 tornato a chiedere 
interventi per la riduzione del 
disavanzo pubblico, indican- • 
do due strade: tagli alla spesa e 
contenimento dell'inflazione.., 
«Le ricette economiche ci sono \ 
- ha sostenuto Cipolletta, rin- *j 

focolando le accuse nei con- ' 
fronti del governo - ma la loro \~ 
applicazione • -.presuppone ',, 
un'autorità politica in grado di 
sostenerle». L'operazione ri- '• 
chiede insomma un esecutivo :. 
«stabile», ma «difficile da avere» 
alla luce delle ultime esperien- ' 
zeelettorali. . , . . ' ; 

Nel frattempo però le pro
spettive dell'economia Italia-, 
na, almeno a brevissimo termi- " 
ne. appaiono tutt'altro che ro
see, proprio per l'espansione -
de) disavanzo pubblico, ma 
anche a causa della caduta '• 
delle entrale valutarie e di i? 
un'inflazione che continua a . 

marciare a ritmi elevati (qual
che preoccupazione proviene 
dall'aumento dei prezzi alla 
produzione e all'ingrosso regi
strati a novembre). E lo scena
rio tracciato dall'Acri, l'asso
ciazione tra le casse di rispar
mio, che prevede un primo tri
mestre dell'anno difficile an
che sul fronte della moneta. La 
Banca d'Italia - sostiene lo stu
dio dell'Acri - non potrà che 
mantenere una linea di con
dotta particolarmente rigorosa 
per mantenere stabile il cam
bio della lira nello Sme. - • >-. 

Ma torniamo ai conti del Te
soro. Come ricordato in prece
denza, nel penodo gennaio-
novembre 1991 il disavanzo è 
stato pari a 138.850 miliardi, il 
12,7% in più rispetto allo stesso 
periodo dell'anno precedente. 
Il dato prende spunto da un 
saldo netto da finanziare pari a 
120.580 miliardi (derivante da 
entrate finali per 360.288 mi
liardi e da spese finali per 
480.868) al quale va aggiunto 
un saldo passivo della gestione 
di tesoreria che, sempre nel 
primi 11 mesi dello scorso an
no, ha toccato i 18.270 miliar
di.. . , y. . - . 

Deficit commerciale ai minimi 
ma si produce sempre meno 

Usa, l'export 
aiuta Bush 
l'industriano 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

Inps, nel 1991 
attivo di cassa 
di 4300 miliardi 
• • ROMA. Positiva chiusura 
nel 1991 della gestione di cas- ^ 
sa dell'lnps. Il consiglio di am-
ministrazione dell'ente previ- ' 
denziale ha reso'noto infatti •" 
che il saldo attivo è stato di 
4.290 miliardi, un risultato che 
fi andato al di là delle previsto- ;. 
ni iniziali grazie ad un incre- '' 
mento «di oltre 3.700 miliardi .' 
degli introiti contributivi». In *• 
particolare il miglioramento, ,1 
come spiega una nota del
l'lnps, fi venuto «per 2.200 mi- ,• 
liardi dalla crescente attività V 
dell'istituto volta ad assicurare 7, 
alle gestioni il gettito corrente e •[ 
a combattere l'evasione e per „', 
1.500 miliardi dal maggior re- ; 
cupero di crediti contributivi ri- •' 
spetto alle previsioni». L'attivo • 
ha consentito all'Inps «di am
mortizzare un'imprevista ridu- (-
zione di 1.560 miliardi del gel- .-. 
rito relativo al settore agricolo», ', 
che, come è noto, fi la branca ,\ 
largamente più deficitaria del -
bilancio previdenziale dell'isti- ì, 
tuto, Il quale complessivamen
te è invece in attivo. Inoltre il ri- ,-
sultato positivo della gestione s" 
di cassa ha anche permesso 
•di anticipare al Servizio sani- . 
tarlo nazionale un importo, "' 
per contributi di malattia, di ' 
2.500 miliardi da pagare nel \> 
'92», nonché «di contenere in :,-
58.270 miliardi il sostegno del- * 
lo Stato alle gestioni assisten- • 
ziali, inizialmente previsto nel
la legge Finanziaria 1991 in -
58.500 miliardi». • • ' •<•- . 

Sempre in materia previden
ziale va segnalata la ferma prò- :'v 
testa delle federazioni sinda- " 
cali dei pensionati di Cgil, Osi " 

e UH contro il decreto approva
to venerdì dal governo, che 
abolisce la possibilità di accu
mulare più pensioni integrate 
al minimo. In un telegramma 
al Presidente del Consiglio, 
Giulio Andreotti, i tre segretari 
generali dei sindacati pensio
nati, Rastrelli della Spi-Cgil, 
Chiapella della Fnp-Clsl e Mi
niati della Uilp, si lamentano 
del fatto che il provvedimento 
penalizzerà migliaia di pensio
nati. 7 • . - • • • --

«Il governo - ha detto il se
gretario generale aggiunto dei 
pensionati della Cisl, Antonio 
Noseda - ha riproposto ieri 
(venerdì, ndr) una norma che 
era già stata avanzata in sede 
di Finanziaria 1992 e bocciata 
dal Senato, Ora quasta norma 
dovrà essere sottoposta a quel
lo stesso Parlamento (per es
sere trasformata in legge, ndr) 
che l'ha già bocciata. Che suc
cederà?». • .»>•.».,.. - -• . 
• «Oltretutto - secondo Nose

da - questa misura è già stata 
oggetto di una censura da par
te della Corte Costituzionale. Il 
grande problema da risolvere 
è quello della separazione tra 
le spese assistenziali e quelle 
previdenziali. Finché questa 
confusione non sarà risolta, 
problemi di questo tipo si ri-
presenteranno, mettendo nei 
guai i conti dell'lnps. Quello di 
ieri (venerdì, ndr) - ha con
cluso Noseda - è l'ennesimo 
provvedimento * tampone " su 
una materia che invece do
vrebbe essere affrontata con 
una politica organica di rior
dino, o con una vera e propria 
risolta». -• :• --y ' . - . r 

•*• ROMA Un braccio di ferro 
a suon di sondaggi e cifre. Un 
giorno Bush si fa librare dal ca
vallo dell'inflazione raddolcita, * 
un giorno si raffredda sotto la 
doccia di un'industria che bat- • 
te in testa. «Prudente» lo defini- -
sce VEeonomist. Ma in una ac- ,. 
cezione negativa: essere pru
denti con una recessione mor
bida finché si vuole ma non ' 
ancora superata potrebbe an
che equivalere ad una dimo- ; 
strazione di palese «incapacità -
di leadership». Bush si è fatto ' 
prendere dal panico, accusa • 
l'autorevole rivista britannica, 
il vecchio Sam è «paranoide». 
L'inflazione al 3,1% può essere -
un buon alleato per Bush. Lo è 4 

anche il deficit commerciale 
che in novembre raggiunge i 
minimi dal 1983: 3,57 miliardi " 
di dollari. Gli Usa esportano di » 
più e importano meno grazie * 
all'azione combinata del dol- \ 
laro basso e della recessione •' 
che infiacchisce i consumi in- ' 
temi. L'export è al record men- ". 
sile di 37,46 miliardi di dollari. ' 
La bilancia commerciale statu- • 
nitense si attesta cosi su un de- : 

ficit di 59.34 miliardi di dollari 
negli undici mesi contro i corri- ' 
spondenti 95,39 del 1990. Ap
pena il dipartimento al Com- • 
mercio rende note le cifre, il • 
dollaro riprende la corsa verso ' 
l'alto su marco e yen. L'entu
siasmo dura poco e il «rally» • 
del biglietto verde si smorza. ;• 
La Federai Reserve conferma >: 
che a dicembre la produzione '. 
industriale continua a calare; 
in tutto li 1991, è calata '; 
dell' 1,9*, il primo declino an- N 
nuo da quel brutto -4,4% del 
1982, anno nero della perniiti- . 
ma recessione. Perdono l'in- . 
dustria dell'automobile e i ser
vizi. General Motors, Ford e 
Chrysler chiedono un forte so
stegno pubblico. L'Ibm confer- '. 
ma l'annata nera chiudendo il ' 
1991 con perdite per 2,82 mi- : 

liardi di dollari contro un utile 
ncilo di oltre 6 miliardi di dola-
ri dell'anno precedente. An
che l'ultimo quarto 1991 è an- l 
dato male per il colosso dell'c- -
lettronica. New York, la capita
le mondiale dei servizi alle im- -
prese, della finanza, quartier 
generale della distribuzione, 
ha battuto ogni record nella di- -,; 
soccupazione: dal novembre ; • 
1990 al novembre 1991 la città -. 
ha tolto il lavoro a 167 mila J 
persone. 11 tasso di disoccupa- . 
zione ha superato il 10%, un li- •' 
vello sconosciuto dai duri anni '' 
Settanta. «I più colpiti - dichia- " 
ra il presidente della Camera -
dì Commercio Ronald Shelp • . 
sono colletti bianchi e classi S 
medie». Bush riscopre le virtù " 
di Keynes e prepara un taglio 
delle imposte facendo atten- ; 
zione che le riduzioni fiscali f-
non sostengano solo chi un ì 
reddito già ce l'ha. Fatti i conti ". 
con le indiscrezioni sul pac
chetto fiscale si scopre che per 
i redditi medio-alti lo sgravio ; 
potrà essere di circa due dolla-
ri al giorno. Una bella spinta ai • 
consumi. Di nuovo si chiede 
alla Federai Reserve di abbas
sare il costo del denaro oggi ai 
minimi storici visto che non ci "• 
sono più preoccupazioni per > 
l'inflazione arrivato al livello .-
più basso dal 1986. Il dollaro • 
scatta verso l'alto, Wall Street • 

dimostra di credere ad una ri
presa se non dietro l'angolo 
certamente non lontanissima, 
ma le imprese e non soltanto 
gli amencani inter.-^tati nei 
sondaggi d'opinione continua
no a ritenere che il tunnel sia 
ancora lungo. La lunga espan
sione degli anni ottanta ù stata 
nutrita dagli eccessi finanziari 
e dall'esplosione dei consumi. 
Gli uni e gli altri si sono fondali 
in larga misura sui debiti. Degli ; 
uni e degli altri ora resta una 
gran quantità di debiti. Una co
sa è certa, se ci sarà ripresa, 
questa volta trainata non dai 
consumi ma dalla manovra fi
scale + basso costo del denaro 
e da investimenti pubblici fi
nanziati dalla riduzione delle 
spese militari, sarà molto più 
debole e molto più fragile di 
quanto si possa immaginare. 
Nasce da questa convinzione 
la ' decisione del presidente 
americano di usare tutte le car
te intemazionali a sostegno 
della sua rielezione. La dichia
razione a sostegno della cre
scita mondiale, cioè essenzial
mente amencana, firmata da 
Usa e Giappone è stato il pri
mo gradino. Il secondo gradi
no è il prossimo vertice del G7 
(ne fanno parte Usa, Gran Bre
tagna, Giappone, Frana, Ger
mania, Italia e Canada) che si 
terrà a Washington il 25 e il 26 
gennaio. Il terzo gradino è co
stituito dalla conferenza mon
diale sugli aiuti all'ex Urss giu
dicata inutile da francesi e te
deschi perchè gli Usa non so
no disposti a sborsare un dol
laro in più. Dai partners la Casa 
Bianca vuole ottenere la ga
ranzia che l'obiettivo delle po
litiche monetarie non sia tanto 
la lotta all'inflazione (come 
vogliono i tedeschi) quanto la 
ripresa economica. Dal punto 
di vista americano ciò significa 
dollaro non superiore agli at
tuali livelli, abbattimento del 
protezionismo agncolo euro
peo, tassi di interesse tedeschi 
a breve termine ' più bassi. 
L'imperativo di Bush è quello 
di arrivare al 28 gennaio, gior
no in cui pronuncerà il discor
so all'Unione, con qualche ri
sultato in più di quanto finora 
sia riuscito a ottenere sia nel 
G7 sia con i giapponesi. Dopo 
la Germania, icn è apparso 
chiaro che anche il Giappone 
non ha nessuna intenzione di 
fare grandi regali all'amico 
americano rafforzando lo yen 
più di tanto affinchè si scoraggi 
un po' l'esportazione o apren
do di più i suoi mercati agrico
lo e automobilistico. «Non fi 
necessario al momento coor
dinare le politiche del G7», fi 
l'opinione del viceministro per 
gli affari amministrativi delle 

. Finanze giapponesi, Yasuda. E 
il governatore della banca cen
trale Mieno: il Giappone non 
può fare da locomotiva alla 
crescita economica mondiale. 

'In piena sintonia con il nume
ro - uno della ' Bundesbank 

. Schelsinger, Mieno fa sapere 
che la posizione del Giappone 
è cambiata rispetto a qualche 
mese fa e l'inflazione lo preoc
cupa molto più della crescita. •. 

I ritocchi non paiono però imminenti. Inizia lo scontro per il futuro assetto del settore ,, 

Vizzini: «Caleranno le tariffe telefoniche» 
L'Asst sopravviverà sotto altre spoglie? 

GILDO CAMPESATO 

• i ROMA. Le tanflc delle tele
fonate intemazionali e proba
bilmente anche di quelle inte
rurbane potrebbero diminuire: . 
parola del ministro delle Poste 
Carlo Vizzini intervistato da 
•Italia Domanda» (andrà in ' 
onda domani sera su Canale 
5). Ln stessa tesi viene soste
nuta dal presidente della Stet 
Biagio Agnes. Sarebbe questo 
uno degli effetti del passaggio 
all'In dcll'Avst. i telefoni di Sta
to Usiamo il condizionale per- . 
chfi non si tratta di un risultato 
automatico anche so il provve
dimento varato dal Parlamento -
fi il classico sasso lanciato in 
uno stagno immobile da trop-, 
pò tempo. Del resto, lo stesso 
articolo 2 della nuova legge 
impegna il governo a presenta

re entro sei mesi un piano di ri
strutturazione tariffaria. Soltan
to tra qualche tempo sarà por
tento possibile venficarc se gli 
impegni di Vizzini verranno 
mantenuti. Ad ogni modo, per 
le tanffe internazionali i prezzi 
appaiono destinati a .scendere 
a causa di una concorrenza 
che sta mettendo fuori merca
to l'italcable: quanto a quelle 
interurbane, tutto è ancora da 
verificare. . •, . 

Che vi sia bisogno di una «ri
strutturazione» tariffaria non vi 
sono dubbi. La confusione fi 
totale: telefonate urbane a co
sti contenuti, interurbane ben 
p'ù care, intemazionali e inter
continentali del tutto fuori 
mercato, gran confusione tra 
utenza domestica e utenza af
fari Le vittime maggiori di que

sto caos sono i consumatori 
che pagano maggiorazioni di 
prezzo per inorare 1 bilanci 
delle molte società (Sip, Asst, 
Italcable. Telcspazio) che si 
spartiscono i proventi del servi
zio telefonico. A mettere lo co
se in movimento fi anche il 
nuovo metodo di controlli ta
riffari basato sul contratto di 
programma e non più sulla 
mera richiesta delle concessio
narie: ntocchi legati all'infla
zione programmata ma dimi
nuiti degli incrementi di pro
duttività. 

Nell'immediato la parola 
passa all'In che deve predi
sporre il piano di riassetto del 
settore. È da escludere che n-
badisca la proposta di riorga
nizzazione telefonica ufficia
lizzata al tempo di Prodi: un • 
colpo di spugna su tutte le 

concessionarie per fare della 
Stet il centro motore di tutto il 
sistema. Una soluzione radica
le che aveva un difetto imper
donabile: far sparire troppe 
poltrone. Ed infatti lo stop dei 
partili di governo fu immedia
to. Se la Stet resterà la finanzia
ria telefonica cui competono 
le scelte strategiche ed il con
trollo generale, le società ope
rative continueranno a soprav
vivere. E ben numerose. Quan
te? Dipende da valutazioni tec
niche, ma anche dalle spinte 
lottizzarnei dei partiti di mag-, 
gioranza sempre pronti a mol
tiplicare le poltrone. L'Asst ge
stisce il traffico Interurbano, 
quello con l'Europa e quello 
con sette paesi del Mediterra
neo. La Sip potrebbe prendersi 
tutta la rete nazionale lascian
do all'Ilalcable le connessioni 
internazionali. Telespazio 

avrebbe gli impianti per le co
municazioni via satellite. Ma vi 
fi chi immagina la sopravviven
za dell'Assi, magari sotto men
tite spoglie, con l'incarico di 
badare al traffico interurbano 
lasciando alla Sip solo quello 

( cittadino. Le poltrone sarebbe-
' ro salve e con esse buona par
te degli sprechi, con buona pa
ce della razionalizzazione tele
fonica e della diminuzione ta
riffaria auspicate da Vizzini. 

Intanto, si muovono i sinda
cati. La Filpt Cgil chiede l'istitu
zione di una autorily per le te
lecomunicazioni mentre More-
se della Uil vuole un tavolo di 
confronto con l'Ili per gestire il 
pnmo esempio di cambia
mento della natura giuridica di 
un rapporto di lavoro: da im-
piegfaU pubblici a dipendenti 
privati. . • • „ 

Si allontana l'ipotesi d'intesa e i sindacati minacciano lo sciopero 

Vertenza assistenti di volo 
ennesimo stop alle trattative 

MICHELE RUOQIERO 

• • ROMA. Rimane nel vago la 
ripresa delle trattative per il 
contratto degli assistenti di vo
lo Alitalia ed Ati. Martedì, se
condo una versione possibili
sta. Non prima di una disponi
bilità concreta della contropar- :, 
te, a detta di alcuni sindacali-
sti, che non escludono il ricor
so allo sciopero. La spia che il ' 
negoziato . risento • dell'usura '' 
dopo mesi di serrato confron
to. Già troppe volte in passato • 
le parti hanno assicurato di cs- ' 
sere alla stretta finale; un otti-.. 
mlsmo sempre smentito dai 
fatti e dell'accresciuta sconten- ' 
tozza che ha finito per diffon
dersi tra i lavoratori. Da qui, la • 
costituzione di un piccolo nu- . 
eleo di Cobas, che dopo aver 

dichiarato uno sciopero di 48 
ore dal 22 prossimo si ritrova 
forse inaspettatamente ad at
tingere credibilità dal malcon
tento. Un problema in più per i 
sindacati confederali ed per lo 

, stesso gruppo Alitalia che si ri
trovano almeno concordi sulla 
volontà di evitare il terzo inco-

' modo. ,« •' I'V .--... •' -
Ma per Cgil, Cisl e Uil e An-

pav, che hanno dato un giudi-
• zio nettamente negativo delle 
proposte aziendali e convoca
to una riunione unitaria per lu
nedi prossimo, si tratta di ri
prendere la discussione dal
l'organizzazione del 'lavoro, 
nel pieno rispetto dell'accordo 
interconledcrale » sottoscritto 
nel 1966. Soltanto su queste 

basi, si è appreso da fonti sin
dacali, l'aumento dell'orario di 
lavoro, l'analisi dei tempi di ri
poso, gli aumenti salariali, il 
numero minimo degli assisten
ti sull'operativo, i recuperi pro
duttivi per colmare lo scarto 
che l'azienda dalla concorren
za, potranno essere analizzati ~ 
in un unico contesto, e non co
me pretende il gruppo Alitalia, . 
a compartimenti stagni. --;•' •• 

1 dirigenti delle compagnie 
aeree, ha aggiunto polemica- ' 

' mente la fonte, assumono co- • 
me punto di riferimento gli as- : 
sistemi di volo tedeschi della 
Lufthansa, ma del loro contrat
to ne strappa soltanto le parti 
di sua convenienza. In altre 
parole, c'è il timore diffuso tra 1 
sindacati che il gruppo Alitalia 
voglia annullare le peculiarità 

della categona. per farla con
fluire in tempi e forme previste 
dall'organizzazione del lavoro 
dei piloti. . « < • „ • 

In un comunicato il gruppo 
- Alitalia, nel sottolineare il pro

prio impegno perraggiungere " 
" maggiori livelli di efficienza, 

puntualità e regolarità dei voli, 
confida ancora «in un'imme- , 
diala definizione del negozia- •• 
to». I distinguo prendono però 
quando Alitalia e Au ricordano J. 
che le proposte aziendali sono ," 

. «coerenti con gli obiettivi di pò- ; 
litica economica generalo e * 

' con gli indirizzi in materia di », 
dinamiche retributive stabilite i 
dal protocollo del 10 dicembre * 
scorso tra Governo e parti so- -
ciali e tiene conto altresì dei si- ' 
gnificativi recuperi di produtti- ' 
vita concordati», ' i r - r • » 


